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dalla tragica morte del
primogenito
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NEW YORK Tre milioni di teenager
americani hanno pensato seria-
mente o addirittura tentato di sui-
cidarsi; lo rivela uno studio gover-
nativo pubblicato ieri. La principa-
le causa di suicidio fra gli adole-
scenti è la depressione, ha dichiara-
to il dottor Charles Curie, respon-
sabile della Substance Abuse and
Mental Health Service Administra-
tion, che per la prima volta ha svol-
to una ricerca sull’argomento. Nel
2000, l’anno a cui si riferiscono
tutti i dati pubblicati, oltre un mi-
lione fra ragazze e ragazzi nella fa-
scia di età compresa fra i 12 e i 17
ha cercato di togliersi la vita. L’as-
sociazione che gestisce il Youth
Suicide Prevention Information
stima che i suicidi di adolescenti
abbiano superato la soglia dei
50mila l’anno, più che triplicati ri-
spetto agli anni ‘70. I numeri sono
approssimati per difetto perché
non tutti i casi di suicidio vengo-
no riportati come tali, vista la pre-
disposizione delle famiglie e talvol-
ta delle autorità ad archiviare il
caso come un tragico incidente.
Per inquadrare le dimensioni del
problema basterà ricordare che ne-
gli Stati Uniti per ogni due casi di
omicidio se ne registrano tre di
suicidio; nella sola Los Angeles
County ogni anno si tolgono la
vita fra i 300 e i 400 minorenni, in
pratica ogni giorno qualcuno la fa

finita; il suicidio è la seconda cau-
sa di morte fra gli studenti delle
scuole superiori e la terza in assolu-
to nella fascia di età tra i 15 e i 24
anni.

«Mi chiamo Phil e l’anno scor-
so ho perso mio figlio perché si è
suicidato. Aveva solo 17 anni. Allo-
ra non sapevo nulla del suicidio
né di come riconoscerne i segni
premonitori» ha raccontato un pa-
dre che ora si dedica all’informa-
zione e alla prevenzione del suici-
dio tra i giovanissimi.

Medici e operatori hanno stila-
to una lista di comportamenti che
genitori, insegnanti, compagni di
scuola e amici dovrebbero impara-

re a riconoscere per poter aiutare,
per intervenire sino a quando si è
in tempo. Attenzione ai cambi re-
pentini nelle abitudini alimentari,
del sonno e della personalità come
ai comportamenti ribelli, alle rea-

zioni violente e alle fughe improv-
vise. Un campanello d’allarme so-
no la perdita di concentrazione e
d’interesse, la sensazione di noia,
il peggioramento dei voti. Non tra-
scurare frasi come: «Non sarò più

un problema per voi», «Non vo-
glio vedervi mai più», «Vorrei non
essere mai nato». Il dramma talvol-
ta si consuma in silenzio, senza
scenate in famiglia, preceduto da
grandi pulizie in camera, o da ma-

nifestazioni d’affetto dopo un peri-
odo di depressione.

Gli ultimi dati forniti dal go-
verno indicano che tra gli adole-
scenti a rischio il 37 per cento
˘prova effettivamente a togliersi la
vita. In generale ci prova l’8 per
cento dei ragazzi e il 16 per cento
delle ragazze, più spesso fra i 14 e i
17 anni (13,7%) che fra i 12 e i 13
(9,4%). ˘L’esposizione al rischio
non sembra variare invece secon-
do la razza di appartenenza: il sui-
cidio entra alla stessa maniera nel-
la testa dei ragazzi bianchi, neri,
ispanici e asiatici. Una drammati-
ca differenza si registra consideran-
do la discriminante dell’orienta-
mento sessuale: secondo studi in-
dipendenti è a rischio di suicidio il
46 per cento degli adolescenti gay.
La costa occidentale, quella della
California, detiene il triste prima-
to nazionale con una quota del 14
per cento, che scende al 12 nelle
regioni centrali del Midwest e all’8
nel Nordest.

Tra i comportamenti a rischio
lo studio del governo indica il con-
sumo di alcol e di droghe. Risulta-
no esposti al suicidio il 29 per cen-
to degli intervistati che hanno fat-
to uso di sostanze illegali (fatta ec-
cezione per la marijuana) contro
il 10 per cento di quelli che non
hanno utilizzato nessuna droga o
soltanto marijuana. L’abuso di so-
stanze alcoliche o psicotrope è con-
siderato un fattore di predisposi-
zione, ma la letteratura scientifica

più accreditata nega un rapporto
di causa effetto, ma˘ spiega l’abu-
so quale manifestazione di una
condizione preesistente di malesse-
re.

I ricercatori sono convinti che
il metodo più efficace per la pre-
venzione dei suicidi giovanili sia
identificare i soggetti a rischio e
sottoporli a trattamento. Le cifre
indicano che fra i ragazzi che
avrebbero bisogno di cure e che
potrebbero mettere a repentaglio
la propria vita da un momento
all’altro solo il 36 per cento è stato
visitato da uno psicologo o da uno
psichiatra. Tra questi il 15 per cen-
to ha ricevuto aiuto nelle strutture
sanitarie scolastiche, circa il dieci
percento attraverso strutture˘ am-
bulatori privati. La continuità del
trattamento risulta essere un fatto-
re cruciale: i motivi che hanno in-
dotto gli adolescenti intervistati a
tentare il suicidio nel 38 per cento
dei casi sono gli stessi che avevano
richiesto l’attenzione di uno psico-
terapeuta. Tra i casi di suicidio
portati a compimento, solo il 15
per cento delle vittime era sottopo-
sta a qualche forma di terapia, sia
psicologica che farmacologica, al
momento della morte.

Un ultimo avviso riguarda le
armi da fuoco: ogni famiglia fareb-
be bene a non tenerne in casa. Il
64 per cento degli adolescenti che
si è suicidato negli ultimi tre anni
ha utilizzato una pistola per dire
addio al mondo.

L’ex vicepresidente raccoglie fondi per la sua campagna ma fra i democratici spunta l’astro nascente di John Edward, senatore della Carolina del Nord

Alle spalle di Gore si scalda i muscoli il «nuovo Clinton»

‘‘

Flaminia Lubin

NEW YORK Mancano ancora due
anni alle elezioni presidenziali e
pochi mesi a quelle del rinnovo
del Congresso, le cosiddette mid
term election, e la politica ameri-
cana è già in fibrillazione.

Dopo un periodo di silenzio
dedicato all’insegnamento, al-
l’apertura di un ristorante e al
tentativo di scrollarsi il malumo-
re di dosso è rispuntato Al Gore,
l’uomo che, prima di essere il
vice di Bill Clinton e poi il candi-
dato sconfitto contro l’attuale
presidente Bush (pur avendo
vinto il voto popolare), era consi-
derato innanzitutto il senatore
modello americano. Perché pro-
fondo, colto, analitico e bravo
quanto il padre, anche lui senato-
re attento e scrupoloso.

Una volta arrivato alla Casa
Bianca, Gore si è trasformato da
politico spontaneo in un mani-
chino impomatato, vestito e co-
mandato da questo o quel consu-
lente. In campagna elettorale
per la presidenza, un Gore finto
e incerto non ha fatto altro che
inseguire al livello maniacale i
risultati dei sondaggi e le opinio-
ni dei media. Gore ha fallito e
ora ha capito di essere stato un
pessimo candidato, anche se il
più popolare dei due, ma per

quello che può oggi contare. «Se
tornerò a candidarmi lo farò so-
lo se potrò essere me stesso», ha
detto pochi giorni fa. E ha indet-
to una maratona di 4 giorni per
la raccolta di fondi, all’Hotel Pea-
body di Memphis in Tennessee,
invitando almeno 75 democrati-
ci amici ai quali molto probabil-
mente rivelerà le sue intenzioni.
Anche se è chiaro a molti che il
tema dell’incontro è quello di di-
scutere le elezioni di novembre.
I politologi sono già al lavoro, e
molti scommettono che Gore ab-
bia già deciso di ripresentarsi.
Del resto, alcune sue dichiarazio-
ni non lasciano dubbi: «Se mi
candiderò, questa volta andrò a
tutto gas», ha tuonato di recente
l’ex vice presidente. «Seguirò il
mio istinto e nessuno manipole-
rà la mia visione sul futuro del-
l’America».

Al Gore torna a voler essere
il vecchio Al Gore. Quello puro
e non comandato, e così senza
peli sulla lingua si è messo, a dif-
ferenza dei colleghi di partito, a
sparare a zero contro Bush. Ad
un evento pubblico ha detto che
il presidente ha fallito nella guer-
ra in Afghanistan perché non ha
ancora catturato Osama Bin Lan-
den o completamente distrutto
la rete di Al Qaeda. Di più. Stan-
do al democratico, il presidente
americano sta usando la guerra
a scopi politici e sta conducendo
una campagna economica che
porterà l’America al fallimento
totale. Forte dei consensi e del
fatto che sulla guerra gli america-
ni per il momento non fiatano,
Bush ha deciso di ignorare le cri-
tiche. Non ha fatto altrettanto il
segretario di Stato Colin Powell,
secondo cui la coppia Clin-
ton-Gore è piena di fallimenti
alle spalle tra cui quello di non
essere riusciti a concludere un
accordo con il Sudan, disposto
ad offrirgli Bin Laden.

Ma gli avversari di un per il
momento non ancora temibile
Al Gore non sono solo il presi-
dente e la sua popolarità, quanto
piuttosto una schiera di demo-
cratici che stanno pensando di
candidarsi anche loro per la cor-
sa alla Casa Bianca. Si trattereb-
be del leader della minoranza al-

la camera Richard Ghepard, un
personaggio politico molto sti-
mato e rispettato ma considera-
to poco carismatico e accattivan-
te. Si fa il nome di John Kerry
del Massachusetts e del senatore
Joseph Lieberman, il vice di Go-
re alle scorse elezioni, oggi tra i
due non corre più buon sangue.

Tra questa rosa di possibili
volti ce n’è uno che in particola-
re sta coinvolgendo l’interesse
della stampa, della gente e di co-
loro che contano per rendere
vincente una campagna elettora-
le. Si tratta del senatore John Ed-
ward, democratico della Caroli-
na del Nord. Lo chiamano il nuo-
vo Clinton. Come Clinton, le
sue origini sono umili ed è diven-
tato un importante e ricco avvo-
cato che ama definirsi il senatore
del popolo. Ha qualche cosa an-
che dei Kennedy, il ciuffo, l’ele-
ganza, un modo di fare ricco di
stile e un bellissimo sorriso. Alcu-
ni giornali lo hanno definito
uno degli uomini più sexy
d’America, sicuramente il politi-
co più bello. Edward è molto reli-
gioso e proprio la fede lo ha aiu-
tato a superare la perdita del suo
primogenito Wade in un inci-
dente d’auto. Il padre considera-
va il figlio il suo migliore amico,
ogni volta che lo ricorda gli oc-
chi gli diventano lucidi. Perso-
naggio che in questo momento

desta molta curiosità, Edward in-
terrogato dai giornalisti ha dimo-
strato di essere molto debole in
politica estera e spesso di uscirse-
ne con delle banalità anche ri-
guardo ad argomenti molto seri
come il Medio Oriente. Lui da
bravo politico non si perde d’ani-
mo e ha già programmato un
viaggio in Israele. Edward ha tut-

te le carte in regola per diventare
la nuova star democratica. E cer-
to Gore, grande esperto politico,
della stella ha poco, anche se la
moglie Tipper e la figlia Karenna
sono convinte del contrario. La
signora Gore ha detto che sareb-
be entusiasta se il marito decides-
se di candidarsi. «Sono così fru-
strata con le decisioni politiche

dell’amministrazione Bush che
non aspetto altro di aiutare mio
marito in una nuova elezione».
Lo stesso entusiamo lo ha espres-
so la primogenita di Gore, la
bionda Karenna, anche lei, sua
principale consulente, è convin-
ta che il padre, che ha già vinto
una prima volta, possa vincere
anche una seconda.

E adesso anche l’allarme colera, In Afghanistan. Circa
6mila persone, infatti, che presentavano i sintomi del
colera sono stati ricoverati negli ospedali della capitale
Kabul. A renderlo noto è la sezione afghana
dell’Organizzazione mondiale della sanità (Oms).
L’allarme arriva dopo che tre persone, negli scorsi
giorni, sono morte a causa di un’epidemia di colera
sviluppatasi nel paese centro-asiatico. L’Oms ha
predisposto immediatamente un’unità di crisi per
affrontare il problema sanitario, che va ad aggiungersi
alla difficile situazione che l’Afghanistan sta vivendo
dopo la guerra contro i Taleban. Infatti, la situazione
sanitaria complessiva del paese risente delle migliaia
di profughi che in questi ultimi mesi sono rientrati in
Afghanistan, spesso «parcheggiati» in campi profughi
fatiscenti. Comunque, l’Organizzazione mondiale
della sanità ha reso noto che, almeno nell’acquedotto
di Kabul, è stato versato del cloro per impedire alla
malattia di propagarsi come «un fuoco di sterpaglie».
La morte delle tre persone, colpite da colera, potrebbe
rappresentare solo la punta di un iceberg ben più
imponente se, come dicono all’Oms, non verranno
prese seri misure preventive.
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L’Oms: 6mila casi di colera
già tre i morti accertati

JAMMU (Kashmir) I 27 morti dell’attentato al
complesso dei templi di Jammu, nel Kashmir
indiano, riportano la tensione tra New Dehli e
Islamabad a livelli altissimi. «È evidente che è
stato ispirato dal Pakistan», ha affermato il
ministro degli Esteri indiano Yashwant Sinha,
riferendosi all’attacco organizzato da un grup-
po composto da tre a cinque militanti islamici
(secondo quanto riferito dalla polizia indiana)
contro il tempio induista.

Il commando era entrato in azione ieri,
superando i rigidi controlli di sicurezza che
circondano i templi induisti nella regione del
Kashmir, a maggioranza musulmana. I mili-
tanti islamici si erano travestiti da sacerdoti
indù e, appena entrati in uno dei templi del
complesso di Jammu, hanno aperto il fuoco
sulla folla dei fedeli. Il bilancio, che si aggrava
di ora in ora, è pesante: 27 morti tra cui un
bambino e tredici donne; 35 persone, poi, so-
no ricoverate negli ospedali della zona, grave-
mente feriti e, nove di loro, sono in condizioni
disperate.

L’attentato è stato condannato anche dal

governo pakistano presieduto dal generale Per-
vez Musharraf che ha bollato l’atto come «ter-
roristico» e destinato ad accrescere ulterior-
mente la tensione tra India e Pakistan. Ma i
segnali proveniente dall’esercito di Islamabad
non sono per niente rassicuranti: martedì, in-
fatti, le truppe pakistane inizieranno manovre
militari, lungo il confine con l’India, per testa-
re la preparazione dei suoi soldati.

Per cercare di placare gli animi, è arrivata
anche la denuncia dell’Unione europea per
l’attentato di Jammu, definito «insensato che
è costato la vita a civili innocenti». Il comuni-
cato emesso dalla Ue esprime le condoglianze
alle famiglie delle vittime e al governo india-
no. Ma l’Unione europea richiama anche a
un’unità d’intenti tra India e Pakistan, nella
lotta al terrorismo. «Questo attentato - si legge
nel comunicato della Ue - sottolinea l’impor-
tanza dell’unità della comunità internazionale
nella lotta a livello mondiale contro il terrori-
smo». Dello stesso tono è la condanna arrivata
da Mosca. Il Cremlino bolla, senza mezzi ter-
mini, la strage di sabato come un attacco alla

normalizzazione dei rapporti tra India e Paki-
stan. «La strage di Jammu - ha detto il portavo-
ce del ministero degli esteri russo, Aleksandr
Yakovenko - così come il precedente attacco
contro un gruppo di turisti stranieri nel nord
del Pakistan, sono anelli della stessa catena,
azioni del terrorismo internazionale che costi-
tuisce oggi la minaccia principale alla pace e
alla sicurezza nell’Asia meridionale». Proprio
sull’attentato al bus dei turisti in Pakistan, ieri
le autorità di Islamabad hanno annunciato di
aver fermato 20 persone sospette.

L’attacco ai templi di Jammu è il secondo
attentato più grave avvenuto nella contesa re-
gione del Kashmir quest’anno, dopo quello
del 14 maggio - costato la vita a 32 persone -
che trascinò i due paesi asiatici sull’orlo di una
guerra totale. Le pressioni della diplomazia
internazionale erano riuscite ad abbassare la
tensione tra i due paesi e, il mese scorso, Mu-
sharraf si era impegnato a bloccare i militanti
islamici che varcano il confine con l’India per
compiere attentati. Ma sabato, questo blocco,
non ha funzionato.

Si riaccende la tensione in Kashmir. Dura condanna dell’Europa. Le vittime sono salite a 27

Strage al tempio: l’India accusa Islamabad
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